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Mentre da un lato si diffonde sempre 
più nella classe lavoratrice la giusta di 
sillusione sulle concrete capacità di lot 
ta delle organizzazioni sindacali, dall'al 
tro · persistono curiosi residui di quella 
che si potrebbe definire l'ideologia sinda 
cale. 

E' la Iuce dei fatti, abbagliante nella 
sua nudità, che porta a questa sfiducia, 
a disertare gli scioperi, alla mentalità 
corporativa, al rifiuto della lot ta; la lu. 
ce dei fatti che hanno trasformato il sin 
dacato in uno strumento malleabile ne!-· 
le mani dei padroni. Al contrario, è un 
difetto di prospet tiva, una insufficienza 
analitica, un operaisrno codista, chc spin 
gono moiti compagni a perpctuare !'k1co 
Iogia sindacale. 

E' tempo, a nostro avviso, di fare tut 
ti gli sforzi possibili per chiarire alcune 
cose essenziali, pcr far comprendere ai 
compagni anarchici che non basta dichia. 
rarsi « anarcosindacalisti » pcr esscre ne 
cessariamente « nclla realtà delle lotte 
operaie », ma che occorre conosccre e 
comprendere che cosa c'è di verarnentc 
rivoluzionario non solo net sindacalismo 
in generale, ma anche nell'anarcosinda. 
calismo. ln questo modo si puè vcdcrc 
che alcune formule, ormai vuote di sen 
so, servono solo pcr coprire I'incttitudine 
e l'inefficacia di alcuni sforzi, non pcr 
difetto di buona volontà o di capacità 
rivoluzionarie, ma solo per difetto di pro 
spettiva, per ignoranza della reale lirni 
tatezza dello strumento. 

Cercheremo di dimostrarc che il sin 
dacalismo ha Iimitazioni che non sono 
determinale esclusivamente da una dege 
nerazione della sua struttura (legata all'e 
volversi dei suoi compiti e all'ingrandirsi 
del numero degli aderenti), ma sono tipi- 

che della struttura del suo rapporta col 
capitalismo. Esamineremo questo proble 
ma alla lucc degli attuali obiettivi dei 
sindacati, ne! rapporta con le critiche 
tradizionali all'ideologia sindacale c al di 
verso porsi del problema stesso in funzio 
ne delle rnodificazioni gestionali del ca 
pitalismo. Studieremo i limiti del sinda 
calismo rivoluzionario e dell'anarcosinda 
calismn, osservando in che modo alcuni 
difetti permangono anche all'interno di 
queste soluzioni sindacali. Concluderemo 
con una critica di tipo nuovo, che con 
sideriamo distruttiva dei sindacato - co 
si com'è oggi - una critica cliretta a di 
mostrare che l'impiego dcll'azione diret 
ta nei nuclei produttivi di base è irnpos 
sibile in una dimensione sindacale. Le 
conseguenze di questa impossibilità sa 
ranno gravissime in un momento rivolu 
zionario, ma assumono aspetti altrettanto 
gravi in una fase di transizione a quella 
rivoluzionaria. 

Riteniamo che il compito fondamen 
tale dei Iavoratori, è la distruzione del 
sistema di sfruttamento e la creazione 
delle basi necessarie di un'organizzazione 
produttiva in cui, scomparso lo sfrutta. 
mente, si passa costruire partendo dal 
l'uomo. Per fare ciè, giustamente, occor 
re sopravvivere, e per sopravvivere oc 
corre strappare quanto è necessario al 
l'avidità capitalista; ma questa grande 
vcrità non puè oscurare e rendere secon 
daria l'altra vcrità, quella della lotta per 
1 'abolizione dello sfruttamento. 

11 sindacalismo oggi: 
suoi programmi concretl 

Si possono riassumere nella collabora 
zione alla struttura produttiva del capi- 
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talismo. In ciè non si deve vedere nulla 
di vergognoso. Dato che il compito dei 
sindacati è di tipo rivendicativo, per ri- 

. vendicare bisogna per prima cosa salva 
guardare la vita e l'efficienza della con 
troparte, in caso contrario viene a man 
care il termine concreto della rivendica. 
zione e, con ciè, il motivo stesso dell'esi 
stenza dei sindacati. 

« La proposta politica dell'VIII Con 
gresso della C.G.I.L. si esprime nell'ado 
zione di un programma di sviluppo eco 
nomico e sociale, di trasformazione poli 
tica che assicuri al paese il pieno impie 
go delle sue risorse, una fase di rinnova 
to slancio delle sue energie produttive e 
morali, di ripresa non più costruita sui 
sacrificio e il supersfruttamento delle 
masse». (C.G.I.L.). 

Si tratta di qualche cosa che i capi. 
talisti possono sottoscrivere senz'altro, ha 
solo il difetto di essere irrealizzabile. Non 
tanto perché i capitalisti (brutti e catti 
vi) non lo vogliono, ma perchè non Io 
possono. Lo sviluppo economico e socia 
le (in gestione capitalista della produzio 
ne) puè avvenire solo attraverso un più 
intenso sfruttamento dei lavoratori; una 
alternativa a questa soluzione non è sta. 
ta ancora trovata dagli economisti bor 
ghesi, che la cercano affannosamente da 
Keynes in poi, e ciè i sindacati lo sanno 
benissimo. 

« Sappiamo bene che sui prezzi ope 
rano due cornponenti, l'una di carattere 
estemo e cioè riflessi in ltalia di ciè che 
avviene negli altri paesi, specialmente 
in quelli con i quali intratteniamo rap 
porti finanziari e commerciali; l'altra 
componente è costituita dalle manovre 
monctarie e sui prezzi operate cliretta 
mente nel nostro paese da! padronato e 
dal governo ». 

« Non siamo stati in grado di agire ef 
ficacemente per quanto si riferisce a ciè 
che avviene all'estero. In ltalia quel che 
ci colpisce è la spregiudicatezza con la 

. quale padroni e governo operano sui tri 
plice terreno: a) di scaricare sui lavera 
tori, sulle masse popolari le conseguenze 
delle crisi attraverso l'aumento dei prezzi 

e la svalutazione di fatto della moneta; 
b) di riprendersi, sempre con la stessa 
manovra, quanto i lavoratori, i pensiona 
ti riescono a strappare con dure lotte: il 
migliorarnento dei salari e delle pensioni; 
c) di additare poi, nei sindacati, nei lavo 
ratori, con le loro richieste di migliora 
menti, i responsabili della crisi e dell'au 
mento dei costi ». (C.G.I.L.). 

Anche in questa affermazione, cosl 
concreta in. apparenza, aleggia l'ombra di 
qualcosa di non detto: il fenomeno del 
la lievitazione dei prezzi è connaturato 
all'economia capitalista, che ne beneficia 
enormemente, nella fase crescente, e den 
tro certi limiti, per poi sentirne tutte le 
conseguenze necessarie. Insistenza nella 
produzione del risparrnio, incapacità nel 
l'individuazione degli investimenti essen 
ziali, apertura indispensabile al consumi 
smo, collaborazione sindacale all'entrata 
dei lavoratori all'interno della prospetti 
va consumista. La crisi attuale sarebbe 
venuta molto prima (di già alla fine degli 
anni cinquanta) se non ci fosse stata que. 
sta prospettiva (ricordarsi della tesi di 
Valletta e della piccola vettura per tut 
ti gli italiani), e ciè i sindacati Io sanno 
benissimo. La lievitazione dei prezzi è 
fenomeno naturale e non accidentale del 
capitalismo. Non è dovuta ad una cattiva 
gestione o ad una congiuntura sfavore, 
vole (la questione petrolifera andrebbe 
approfondita meglio in questo senso), non 
è dovuta a manovre monetarie fatte per 
il semplice gusto di giuocare al "piccolo 
tipografo", ma risponde a necessità obiet 
tive del sistema capitalista. I sindacati, 
nella loro qualità di partners del siste 
ma, non si clolgono di questo ma del fat 
to che il complice getti su di loro l'intera 
responsabilità di qualcosa che hanno col 
Jaborato insieme a cleterminare. 

Sul piano della logica economica le 
proposte sindacali di misure atte a deter- · 
minare la stabilità monetaria, hanno lo 
stesso valore delle accuse del capitale 
contra i sindacati considerati causa de. 
terminante della crisi: sono mezzi dema 
gogici di bassa lega. 

« Nell'agricoltura si tratta di capovol- 
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gere radicalmente la politica fin qui se 
guita che ha portato all'attualc rovinosa 
situazione pur con gli imponen li mezzi 
finanziari che sono stati impiegati ». 

« Non è possibile tollerare ancora il 
permanere della proprictà assenteista, 
della rendita parassitaria, i rapporti con 
trattuali arcaici, abnorrni corne la mezza 
dria. Non è ammissibilc che vaste plaghc 
di terra rimangano incolte o mal coltiva 
te per concentrare la produzione in po 
che, cosidette ottimali aziende e masse 
enormi di lavoratori debbano rimanere 

· disoccupati, emigrare o vivere in miseria 
mentrc poi siamo costretti a spendere 
migliaia di miliardi per l'importazione di 
generi alimentari o per i danni delle al 
luvioni ». 

« Occorre dedicare all'agricoltura risor 
se finanziarie cospicue per: 
a) investimenti tesi alla valorizzazione 

delle risorse del· suolo, all'approvvigio 
namcnto idrico, al rimboschimento e 
alla sistcmazione idrogeologica; 

b) investimenti indiretti e facilitazioni 
crcclitizie pcr le trasformazioni dei me 
todi di conduzione e degli oricntamenti 
colturali, in rapporti ai piani zonali 
di sviluppo; 

c) l'cspansione dei settori zootecnico, orto 
frutticolo e vitivinicolo; il risanamento 
dei scttori bieticolo, olivicolo e del ta 
bacco; 

d) misure a favore dell'associazionismo 
contadino e della cooperazione e la 
riforma ciel credito agrario : 

c) una iniziativa delle partecipazioni sta 
tali ai fini di trasformazione industria 
le e di distribuzione dei proclotti agri. 
coli; 

f) un programma di interventi pubblici 
ne! campo delle importazioni dei pro 
dotti alimentari ». (C.G.I.L.). 
Quello che si chiecle è uno sviluppo 

compensato tra industria ecl agricoltura 
che passa garantire l'eliminazione clegli 
squilibri ciel sistema. lnutili sperperi ne! 
set tore agricolo di fronte ai quali si as 
siste all'aurnento incredibile dell'irnporta 
zione e alla crescita del flusso di migra 
zione dalle campagne. Il capitalismo, se 

lo potesse, dovrebbe fare tesoro di questo 
piano di risanamento che ha il solo difet 
to di esscre utopistico. Non si vcde bene, 
ne! piano, che cosa si vuole fare: inco 
raggiare la piccola proprietà (a scapito dei 
latifondi incolti) o ristrutturare le grosse 
industrie agricole con un più massiccio 
intervento statale? La prima alternativa 
urta contra una realtà economica euro 
pea che non amrnettè aziende margina. 
li, la seconda con l'ingrandimento dell'in 
dustrializzazione dcll'agricoltura e con la 
conseguente crescita di una classe ope 
raia agricola non ciel tutto gradevole al 
palato dei capitalisti. I padroni si ren 
dono conta chc la creazione · di piccole 
proprietà non risolverebbe il problema 
c!cll'approvvigionamcnto agricolo, mentre 
la formazione di una rcte di grandi azien 
de ncl settore dctermincrcbbe un capo 
volgimento netto della tradizionale possi 
bilità di controllo attuata tramite il pa 
ternalismo campagnolo. I sindacati si 
rendono canto che una latta per la pic 
cola proprietà ( occupazione delle terre 
incolte) li rilanccrebbe nella considerazio 
ne della base contadina, ma preferirebbe 
ro un rilancio in una visione di classe più 
omogenea corne potrebbc esserc quella di 
una futura classe lavoratricc agricola in 
consiclerazione delle difficol tà di control 
lare e pilotare la prima. Stranarnente, in 
teressi che appaiono contrastanti concor 
dano: si parla di associazionismo conta 
clino ma si hanno in mente le coopera 
tive emiliane gestite da! PCI, si parla 
dell'esproprio delle terre mai coltivate ma 
si hanno in mente le lotte per l'occupa 
zione delle terre che rilanciarono il PCI 
clopo la guerra. 

In effetti quello che il sindacato vuo 
le, nella sua prospettiva di progressiva 
espansione dominatrice, .è di dirigere l'e 
conomia nazionale alla luce di certe con 
siderazioni centraliste. Ecco cosa dice, 
sempre la C.G.I.L., a proposito del rap 
porta sindacati-enti statali. 

« Non è certamente concliviclibile la te 
si di chi sostiene che i sindacati debbano 
star fuori degli Enti perché la gestione 
degli enti stessi è un fatto di pertinenza 
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esclusiva di forze politiche. Chi cosl ra 
giona non ha compreso la nuova realtà 
del sindacato, la sua funzione che non 
puè essere relegata nella fabbrica ma 
che deve invece svolgersi anche nella so 
cietà e non in posizione di cane di guar 
dia delle strutture economiche e sociali 
ma di combattente e ne! contempo di 
operatore attivo per la modifica delle 
strutture stesse, ier lo sviluppo, l'avan 
zamento economico e sociale». 

« Non è perè nemmeno accettabile una 
nostra partecipazione agli Enti che ci ren 
da solo corresponsabili senza capacità di 
incidenza attiva ». (C.G.I.L.). 

II potere che si prétende è qui chia 
ramente indicato: l'azione sulle leve ciel 
sottogoverno perchè, indirettamente, si 
faccia sernpre più posto all'organizzazio. 
ne sindacale ne! quadro più ampio del 
govemo cconomico del paesc. 

E la base? Che rapporto stabilisce il 
sindacato con essa? In che modo la si 
interpella in queste c\ecisioni? · Quali sono 
i sistemi che fil trano le decisioni del ver 
tice, corne quella appunto di partecipare 
alla gestione economica degli Enti sta 
tali, e le conseguenze che queste decisioni 
determinano sui Iavoratori? 

« I dirigcnti sindacali devono essere so 
stenuti in modo costante dalla ficlucia 
dei rappresentanti e c\evono essere capa 
ci di poter trasformare questa fiducia 
in una forza creatrice ». (G. Ramai, Mini 
stro delle Relazioni Sindacali dell'attuale 
governo spagnolo, Dichiarazione del 1971). 
Come si vede il problema non cambia 
nemmeno ne! fascismo spagnolo. Il cliri 
gente sindacale è il tramite che clcve crea 
re le condizioni adatte perchè si possa 
continuare la gestione capitalista ne! mi 
gliore dei modi. 

E' in questo senso che una delle pro 
blematiche più sentite dei sindacati è 
quella della riorganizzazione. Ail'interno 
delle imprese le vccchie commissioni in 
terne vengono cambiate con i consigli di 
fabbrica (naturalmente gestiti dai sinda 
cati) e all'esterno si prospetta il legamc 
stretto tra fabbrica e società. Sorgono in 
questo modo i consigli di zona, la spe- 

rimentazione di strutture territoriali di 
rette a garantire la presenza sindacale nef 
le iniziative che possono sviluppare una 
pericolosa autonomia. 

In questo scnso la stessa concorrenza 
. tra le diverse organizzazioni sindacali pas 
sa in seconclo piano: quello che conta è 
la gestione del potere. E' la preparazione 
per i più grandi compiti di dominio che 
il domani prospetta quella che troviamo 
al centro del problema dei delegati. 

« Dobbiamo far avanzare coraggiosa 
mente nuovi quadri dirigenti, specialrnen 
te operai c braccianti agricoli ». (C.G.I.L.). 

La figura del delegato è essenziale al 
sinclacato. Si puè paragonare, cambiando 
il rapporto, alla figura dell'impiegato am 
ministrativo nella struttura capitalista: da 
un lato garant isce il controllo sulla pro 
duzione, c\all'altro assicura l'adempimento 
clegli obblighi contabili previsti dalla scien 
za e dallo Stato. II delegato fa qualcosa 
di si mile: da un Iato garantisce la persi 
stenza clell'indirizzo sindacale all'interno 
della dimensione aziendale - dimensione 
che potrebbe benissirno, e di fatto in 
moiti casi si trova, essere in contrasto 
con quanto ritenuto necessario clal sin 
dacato -, dall'altro conforta le preoccu 
pazioni dei capitalisti che non vogliono 
avere a chc fare con una massa turnul 
tuante, contradclittoria, incapace di usare 
il linguaggio clegli iniziati; una massa che 
potrebbe faci!mente passare aile vie di 
fatto, 

Ecco cosa scrive il Prof. Carerlynck 
(prof. alla Facoltà di Diritto di Parigi) au. 
tore dell'Introduzione allo « Statuto dei 
Delegati e dei Membri dei Comitati d'Irn 
presa » (1964), testo fondamentale del sin 
c\acato franccse (C.G.T.): « II punto di 
impatto che ne! diritto ciel Iavoro costi 
tuisce l'imprcsa, puè essere equilibrato 
non attraverso il dialogo imposto c orga 
nizzato, confrontante soltanto personale e 
c\irezione, ma at traversa un'articolazione 
stretta tra questo personale e il sindacato, 
che prolunga in questo modo il suo diritto 
d'azione in concreto, all'interno dell'irn. 
presa stessa: monopolio di presentazione 
delle liste di candidati da parte delle or- 

ganizzazioni sindacali rappresentativc, con 
trollo permanente con una possibilità di 
revocazione ne! corso del mandato, par 
tecipazionc di un rappresentante sindaca 
Ie aile sedute ciel comitato di fabbrica 
e alle riunioni dei delegat i del personale: 
infine accordi di fabbrica tra i rappre, 
sentanti dei sinclacati e non del pcrsonale». 
(Corsivo nostro). 

« L'opposizione d'interessi tra il padro 
nato e la classe operaia è un settore che 
non puo mascherare la creazionc di orga 
nismi comunitari. Senza dubbio questa 
opposizione è qualche volta violenta; ma 
non esclucle il dialogo, anzi al contrario, 
tra impiegati e operai, il Iuogo 'di incon 
tro quotidiano resta l'az icnda, donde l'e-. 
sistenza di una rappresentanza del perse 
nalc Icgata aile organizzazioni sinclacali 
appare corne una neccssità assoluta ». 

« Ne! corso di scioperi gli operai han 
no quasi scmpre nominalo spontancarnen. 
te alcuni di loro per prcsentarc delle ri 
vendicazioni al padronc ... ma l'assenza 
della costanza del mandata non permette 
di assimilarc questi esempi all'istituto, 
anche embrionale, ciel delegato operaio ». 

• L'clczione con mansionc permanente 
non è ancora sufficiente pcr costituirc 
una vcra clelegazione opcraia, occorre che 
i dclegati siano riconosciuti dagli impie 
gati ne! quadro della fabbrica ». 

Ma la rcaltà è un'altra. Gli operai dif. 
ficlano dei sindacati, Si iscrivono perchè 
pcnsano che possono averc un appoggio 
in caso di licenziamento, ne! caso di una 
bega personale con il caporeparto, pcrchè 
pensano di cssere "genericamentc" tute 
lati. La tecnica degli scioperi, general 
mente, climostra loro a sufficienza il com 
pito assurclo e squalificante cui si sono 
ridotti i sindacati. L'ultirna commedia è 
quella che qucste organizzazioni stanno 
recitando all'interno delle commissioni di 
collocamento ». 

, ·« Tutta da ricsaminare è la quest.ione 
del collocamento. E non si tratta solo del 
fatto che non siamo riusciti a dare aile 
commissioni di collocamen to la funzione 
di strumenti propulsori nell'organizzazio 
ne della Jotta per l'occupazione, ma anche 

ii tutti gli altri aspetti del problema e 
che riguarc\ano: la struttura e funziona 
lità ciel collocamento agricolo (inesisten 
za di uffici in parecchi comuni e frazio 
ni, non lavoro serale dei collocatori, il che 
irnplicherebbe, se venisse osservata la leg 
ge non solo perdite di tempo pcr il da 
tore di Javoro, ma, soprattutto pcrdita 
di giornate Javorative per i braccianti 
agricoli); Je assurde c ridicule moclalità 
ciel collocamento in tutti i settori con la 
cosidetta graclualoria per chiamata ». 

« Certo non si tratta di ritornare in 
dietro al mercato di piazza, ma è altret 
tanto ccrto pcrè che dobbiamo rimediarc 
la qucstione. Non possiamo assurnerci 
rcsponsabilità chc non sono nostre. Non 
possiarno essere da una parte i gestori 
della clisoccupazione e dall'altra il para 
vento di una struttura burocratica am 
ministrativa che non si vuole riformarc c 
adcguare ai tempi ed aile csigenze, chc 
si mantienc proprio per scaricare le pro 
teste legittime dei Javoratori sui sinda. 
cati anzicchè sui veri responsabili di que. 
sto stato di cose ». (C.G.I.L.). 

Non disturbiamo il padronc con prati 
che inutili, tanto è sempre la solita sto. 
ria, ma non recitiamo la commedia in 
modo troppo scoperto, non facciamo ca 
pire al Javoratore la nostra inefficienza 
e la supina acquicscenza aile volontà di 
rcttive ciel capitale: questo è il nocciolo 
del discorso sulle commissioni di collo 
camcnto. 

Pcr quanto li riguarda gli operai e i 
contadini (più questi chc quelli), hanno 
ben chiarc Je iclec sui limiti sindacali. 
« L'indifferenza .riguardo i sinclacati è ta 
lc che i rcsponsabili incontrano delle dif 
ficoltà pcr trovarc operai pronti a met 
tcre la propria candiclatura corne dcle 
gati. Spesso il clekgato non viene cletto 
- ciè farcbbc supporre che vi sia una 
certa scelta tra cliversi pretendenti su 
pcriori al numcro dei posti a disposizio 
ne - ... il fatto è che una parte dei posti 
di delegato restano vacanti clopo breve 
tempo perchè gli eletti dànno le dirnis 
sioni subito clopo le clezioni ». (Andrieux 
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